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Questo numero della rivista è stato realizzato grazie all’appoggio 
affezionato degli “Amici dell’Archivio Storico Lombardo”:
Margot Alberti de Mazzeri, Stefano Alberti de Mazzeri, Gerolamo 
Gavazzi, Carlo Radice Fossati; 
e
con il sostegno di
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ca. 

Flores Reggiani, Sotto le ali della colomba. Famiglie assistenziali e relazioni 
di genere a Milano dall’Età moderna alla Restaurazione, Roma, Viella, 
2014, pp. 383 (Storia dell’infanzia abbandonata, 2).

Questo volume di Flores Reggiani – con il titolo che rimanda al simbolo della 
Ca’ Granda, l’Ospedale Maggiore di Milano – si segnala per l’ampiezza del quadro 
storiografico e della ricerca sulle fonti, che consentono di pervenire a un esito di 
grande originalità sul piano scientifico. Per la prima volta infatti – andando de-
cisamente oltre i risultati raggiunti da una pur consolidata tradizione di studi – è 
possibile cogliere la portata e le conseguenze sociali dell’esposizione infantile a 
Milano nei suoi riflessi sulla presenza femminile all’Ospedale Maggiore, lungo un 
arco cronologico di lungo periodo che dall’età moderna giunge alla Restaurazione. 
Un’esperienza plurisecolare viene in tal modo riletta sia in una dimensione istituzio-
nale, offrendo elementi conoscitivi fin qui ignoti o trascurati, sia nei suoi rapporti 
con la situazione della città e della campagna, sia infine in un’analisi comparata che 
permette di inserirla nel contesto europeo dell’assistenza all’infanzia abbandonata e 
delle dinamiche di mobilità sociale che l’hanno caratterizzato. Davvero i brefotrofi – 
sorti con il cristianesimo per accogliere i bambini esposti publicis locis e che avrebbero 
trovato il loro modello organizzativo nell’Ospedale degli Innocenti di Firenze – non 
sono stati “residui medievali sopravvissuti alla modernizzazione o realtà pittoresche 
adatte per lacrimosi romanzi d’appendice”. Accanto a piccole strutture, i più grandi, 
come appunto quello milanese, hanno svolto un ruolo cruciale accogliendo centinaia 
di neonati all’anno, attraversando epoche diverse e “modellandosi sui mutamenti 
del mondo che li circondava”, fino a diventarne protagonisti, sostituendosi o affian-
candosi “a migliaia di genitori nelle cure filiali” dalla nascita all’età adulta (p. 17). 

Il primo capitolo del volume, dedicato alle Parentele artificiali, offre non a caso 
un’attenta disamina dei diversi “modelli” assistenziali rivolti agli esposti. Essi appa-
iono sempre meno riconducibili a una sorta di “istituzionalizzazione” generalizzata, 
aperti come sono al territorio, soprattutto a partire dal xvii secolo, in una “scelta ru-
ralista” che mette in moto una grande circolazione di persone – dai bambini affidati 
all’esterno alla rete di famiglie accoglienti – e di risorse, come una vasta storiografia 
internazionale ha iniziato a sottolineare. Nella prospettiva di un European foundling 
system che non può essere più colto in un senso statico e interno alle strutture ospe-
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daliere, si pone il problema di una diversa connotazione di genere, che coinvolge sia 
l’aspetto professionale sia quello legato ai destini individuali. Per la ricchezza delle 
fonti – fino a ora non del tutto esplorate o analizzate prevalentemente dal punto di 
vista di una storia medica o amministrativa – il caso milanese consente all’Autrice 
una verifica di particolare interesse, che il lavoro sviluppa nelle parti successive, 
dedicate rispettivamente al periodo compreso fra il Cinque e il Settecento, all’età 
delle Riforme asburgiche e napoleoniche, segnata da un inedito ruolo dello Stato, e 
alla riorganizzazione complessiva del primo Ottocento.

A delinearsi è un percorso ricco di novità, all’interno del quale viene appunto 
esaminato il rilievo della componente femminile. Il consolidamento, con gli inizi 
del xvii secolo, di una comunità semiclaustrale di ricoverate lascia sempre più 
spazio a una valorizzazione, da una parte, del collocamento esterno e, dall’altra, 
delle manifatture interne e in particolare dell’attività che avrebbe contraddistinto il 
profilo delle colombe milanesi, quella infermieristica prestata presso l’Ospedale stesso. 
Le preoccupazioni morali e religiose del patriziato cittadino si confrontano in tal 
modo con quelle legate alla sostenibilità di un intervento che risponde a esigenze 
profondamente radicate nella società milanese e nel tessuto delle famiglie, oltre a 
contribuire al mantenimento di consolidati equilibri.

La scelta di studiare la storia di un brefotrofio mettendo soprattutto a fuoco la 
presenza femminile, di adulte, ragazze e bambine apre ulteriori piste innovative. 
La Reggiani evita i rischi di scivolamento ideologico che a volte non sono mancati 
in analoghe ricostruzioni, presentando le assistite come vittime o eroine ribelli, 
pur nelle inevitabili contraddizioni proprie di un sistema di disciplinamento.Qui 
infatti diventa possibile, anche alla luce di un dibattito storiografico almeno tren-
tennale, dare al genere una più puntuale attenzione, nello studio di un’istituzione 
non esclusivamente femminile, ma chiamata a svolgere compiti molto delicati per 
la vita quotidiana e il collocamento lavorativo e familiare delle figliole. Del resto, 
riportando alla luce con vivacità il variegato mondo delle ricoverate e di quanti vi 
gravitavano attorno, si coglie sempre più lo stretto rapporto fra la struttura ospeda-
liera e la molteplicità delle esperienze del mondo “di fuori”.

La fondazione della Pia Casa di Santa Caterina nel 1780 si colloca all’inizio di 
un vistoso aumento dell’esposizione infantile, ma anche della necessità di definire 
un assetto coerente con il carattere pubblicistico assunto dal sistema della benefi-
cenza e dalla diversa sistemazione normativa dei rapporti di filiazione. I progetti di 
riforma che si susseguono – fino a quello avviato da Carlo Bellani negli anni Venti 
dell’Ottocento, alla vigilia peraltro di ulteriori trasformazioni per quanto riguarda 
il servizio infermieristico – rappresentano il tentativo del gruppo dirigente citta-
dino di affrontare, da una parte, una crescente emergenza assistenziale e sanitaria e, 
dall’altra, di ripensare in termini più moderni a una componente certo non trascu-
rabile della realtà femminile, anche per quanto riguarda la sua collocazione sociale. 
Se questo non può che indurre a reinterrogarsi sui mutamenti più significativi della 
storia dei brefotrofi in età moderna e contemporanea, rende ancora più convincente 
una ricostruzione che ha saputo guardare alla vita delle colombe all’interno dell’O-
spedale e oltre le sue mura.

Edoardo Bressan
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